
ROMANZO STORICO Un misterioso spadaccino del Seicento

Una velenosa congiura agita Venezia
Matteo Strukul porta il lettore in una Serenissima dove si trama e si uccide
Matteo Sacchi

Venezia, primi decenni
del Seicento. La Sere­
nissima naviga in ac­

que agitate. È sempre una
delle grandi potenze navali
del Mediterraneo ma gioca
da decenni sulla difensiva.
Le grandi potenze europee
hanno già allungato le ma­
ni sulla penisola italiana e
la grande ed autonoma po­
tenza navale e gli scontri
con la Sublime porta che da
lì a qualche decennio sareb­
bero culminati nella Guerra
di Candia potevano ridestar­
si in ogni attimo. Ma il nemi­
co che più preme alle porte,
almeno allo scoperto, sono
i pirati uscocchi armati e so­
stenuti dall'arciduca d'Au­
stria. Colpiscono le galee

fabbricate all'Arsenale e
non danno tregua, i loro pia­
ni sono però ben più minac­
ciosi e puntano a mettere le
mani su quel dominio di ter­
ra che è cintura protettiva e
riserva vitale per la città la­
gunare. Scoppierà infatti a
breve la violentissima guer­
ra di Gradisca (16151617).

Questo è lo sfondo che
Matteo Strukul ha scelto
per il suo nuovo romanzo
storico, in libreria da questa
settimana, e di cui in questa
pagina presentiamo per
gentile concessione dell'edi­
tore un estratto: La congiu­
ra delle vipere (Newton
Compton, pagg. 346, euro
12,90).

Strukul, famoso per la sa­

ga I Medici e già autore di
thriller veneziani che han­
no per protagonista Cana­
letto, in questo caso mette
in scena giocando con gli
stilemi del feuilletton otto­
centesco, un misterioso spa­
daccino mascherato, E1 Cai­
go, che si muove all'interno
di una città dove si
congiura e la guer­
ra incombe. Il suo
nome in veneziano
significa «la neb­
bia» e le sue azioni
gettano nello sconcer­
to birri, inquisitori, e fi­
nanco il Doge Marcan­
tonio Memmo.

Ne esce una sciarada
piena di veleni, duelli e
battaglie. In questa pagina

vi presentiamo uno scontro
in mare tra i veneziani e il
crudele pirata uscocco Ivo
Stojan, detto il MangiaCuo­
ri. Pur nell'invenzione lette­
raria rende bene l'atmosfe­
ra dei cruenti scontri
dell'epoca nel Mediterra­
neo, dove i «fanti da mar»
veneziani erano temutissi­
mi ma gli uscocchi ancor di
più, soprattutto all'arma
bianca durante gli arrem­
baggi.

L'ESTRATTO

All'improvviso apparirono dal nulla
le barche dei feroci pirati uscocchi
L'equipaggio di una galea lotta corpo a corpo per sopravvivere

Le piccole imbarcazioni dei corsari si avvicinano

veloci, non bastano i colpi di cannone a tenerli
lontani... Ogni piede del ponte è conteso nel sangue

di Matteo Strukul
rmanice!». Il gri­do della vedetta
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rmanice!». Il gri­
do della vedetta
squarciò l'aria.

Venier volse lo sguar­
la costa e vide ciò che

voluto: erano pro­
lunghe barche a vela lati­

chiglia nera e le mura­
i colori della mor­
sangue. Piccole e

le ormanice
le navi dei pirati

uscocchi, i più temuti
'Adriatico, nemici

giurati della Serenissi­
ma da quando l'Au­
stria li pagava per as­
saltare le galee ve­neziane. Ed erano
proprio loro a urla­

re come ossessi in quel
momento, sollevando sopra le
teste schiavone, pugnali e accet­te. Non solo. Prima ancora che
il sopracomito potesse imparti­
re un ordine, due colubrine spa­
rarono in rapida successione.
Le loro palle di ferro finirono
appena corte, quasi sfiorando
la galea veneziana, perdendosi
nel nero dei flutti, ma le quattroormanice si avvicinavano a
una velocità impressionante.
«Virate a babordo!», urlò Cristo­
foro Venier al timoniere. «La
nostra unica possibilità è di infi­
larle con una scarica dei nostri
cannoni! Uomini ai pezzi! Sotto­
comito!».

Sì, mio signore!», rispose l'uf­
ficiale che sovrintendeva ai re­
matori. «Fate vogare gli uomini
quel tanto che basta per aiutar­
ci a virare!», gridò. «Agli ordi­
ni!», fu la risposta. E un istante
dopo, il comando venne impar­
tito agli sforzati: «Avete sentito?
Coraggio! Datevi da fare!». Era­
no, costoro, i condannati a vita
al remo e perciò incatenati al
banco. Nel frattempo, i fanti da
mar scesero nei remaggi, preci­
pitandosi ai pezzi e caricando
petriere e colubrine per scarica­

re una salva di proiettili contro
le quattro ormanice che filava­
no dritte contro di loro.

Il resto dell'equipaggio si pre­
parò ad accogliere gli Uscoc­
chi. Gli uomini corsero sul pon­
te mentre una sventagliata di
chiodi e pietre proveniente da
una delle navi nemiche spazza­
va la coperta, falciando alcuni
fra loro in un turbine di sangue
e urla di disperazione. Gli altri

non persero tempo: afferraro­
no schiavone, pistole e archibu­

gi gridando e bestemmiando.
Frattanto, gli uomini ai pezzi ca­
ricavano febbrilmente le boc­
che da fuoco. Sapevano che la
vita dipendeva dalla loro rapidi­
tà. «Sbrigatevi!», urlò il sopraco­
mito. Era tempo. La prima del­
le imbarcazioni uscocche stava
per speronare la galea venezia­
na, favorendo l'arrembaggio
dei pirati. Fu in quel momento
che il primo cannone sparò.
Una fiammata seguita da
un'esplosione e la palla partì,
spezzando in due tronconi
l'unico albero dell'ormanica.
Immediatamente dopo quella
prima deflagrazione, ce ne furo­

no altre cinque in rapida se­
quenza. Fu rinferno. Si alzaro­
no fumo e nuvole di schegge,
uomini vennero fatti a pezzi, gli
arti maciullati dalle esplosioni.
Un coro di grida ferine riempì
la baia di Carlopago. Ma nem­
meno in quel modo, i venezia­
ni riuscirono a fermare gli
Uscocchi. «Ci sono addosso!».
Senza aggiungere altro, Cristo­
foro Venier sfoderò la schiavo­
na, stringendola nella destra.
Con la sinistra puntò la pistola
a mota, già carica e pronta a
sparare. La prima ormanica im­
pattò proprio in quel momento
contro la murata della galea.
«Duri i banchi!», gridò il sotto­
comito agli sforzati. Questi ulti­
mi afferrarono le panche alle
quali erano incatenati. I fanti
da mar, in coperta, si tennero
alle sartie e alla murata. Ciono­
nostante, più di qualcuno finì
sul ponte a gambe all'aria per
via dell'urto formidabile. «Pre­
paratevi a far fuoco!», urlò Cri­
stoforo Venier ai suoi uomini.
In un baleno, i fanti da mar si
schierarono in duplice fila con
gli archibugi puntati.

Un istante più tardi, l'equi­
paggio pirata della prima barca
si scaraventò come un sol uo­
mo sulla coperta della galea.
Davanti a tutti stava il loro ca­

po. Ivo Stojan era un uomo co­
lossale: grande quanto un albe­
ro maestro, aveva occhi spietati
e una barba nera come il pecca­
to. Lo chiamavano il Man­
giaCuori. Ma i fanti da mar
non davano gran peso ai so­
prannomi e attesero con ammi­
rabile sangue freddo l'ordine.

Fuoco!», urlò il sopracomi­
to, puntando la propria schiavo­
na contro l'accozzaglia vario­
pinta di pirati arrembanti. La
doppia scarica d'archibugio il­
luminò di lampi l'aria umida, i
proiettili fischiarono e andaro­
no a sterminare la prima linea
d'attacco degli Uscocchi, il fu­
mo degli spari rese acre il respi­
ro, facendo lacrimare gli occhi.
Eppure, in quell'inferno, il
MangiaCuori uscì come un Le­
viatano urlante, brandendo
due pesanti schiavone. Schian­
tò la sinistra contro un archibu­
giere della prima linea, ucci­
dendolo all'istante, con la de­
stra aprì il ventre di un fante da
mar. I veneziani non ebbero
nemmeno il tempo di sparare
con le pistole che già gli Uscoc­
chi penetravano fra loro come
lame nel burro. Dietro il Man­
giaCuori, infatti, veniva una
moltitudine ringhiante, coper­
ta di ferite sanguinanti e rab­
bia. I veneziani non si persero
d'animo. Risposero all'attacco
con identica furia. Il sopracomi­
to scaricò la propria pistola, col­
pendo al petto un nemico men­
tre tentava di pugnalare un fan­
te da mar alle spalle. Quindi,
evitato un fendente, Venier ta­
gliò con la schiavona in orizzon­
tale, aprendo uno squarcio nel
collo di un altro pirata. Lo vide
cadere ai suoi piedi in una nu­
vola di sangue. Avanzò. «Ricac­
ciamoli in mare!», urlò ai suoi.
Ora la lotta si concentrava al
centro del ponte. Le armi da
fuoco risultavano del tutto inu­
tili. Lo scontro si sarebbe deci­
so nel corpo a corpo. Il capita­
no uscocco pareva immortale.
Malgrado i tagli e le ferite, si
muoveva con ancora maggior
spavalderia dell'inizio.v

SECOLO
DI FERRO

Due galee
durante uno
scontro navale
Matteo Strukul
in «La

congiura delle
vipere»
(Newton
Compton
editori) porta il
lettore nella
Venezia del
Seicento sotto
la minaccia dei

pirati uscocchi
e di oscure
trame
internazionali
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